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urlandovi altra volta, o Signori, dei noslri 
valenti pittori, i da Ponte, io diceva com' essi si 
fossero quasi sempre tenuti lontani da quel mac- 
chinoso e da queir ammanierato, che incominciò 
a prender voga, specialmente dopo la morte di 
Michelangelo c che contrassegna il secolo XVII 
nell'arte. Ma accanto ai discepoli dei Bassani, che 
professavano ancora, benché con assai mediocre 
abiliti, i principii dc'loro Maestri, sorgeva un'altra 
scuola capitanata da un uomo . di non comune 
ingegno e di varia erudizione, che invece di 
seguire i veri esempi neh" arte, secondò sfortuna- 
tamente I' andazzo fatale del tempo, rappresentan- 
done il pessimo gusto figurativo, nomo che se fosse 
vìssuto in altra epoca avrebbe recato per certo non 
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poco lustro olla pittura Bassaneso, c che cosi ne 
fu soltanto il corruttore. Voi già, o Signori, ini 
precorrete col pensiero, e ben intendete eh' io 
voglio parlarvi di Giambattista Volpato, di cui oggi 
mi piace alcun poco intertenervi, più che pei 
suoi prodotti nella pittura, che in vero furono 
assai mediocri, pegli scritti clic ci lasciò, princi- 
palmente intorno alla parte teoretica dell'arte, 
scritti forse più conosciuti dagli estranei che da 
suoi stessi concittadini, e alcuno dei quali, che 
conservasi ancora inedito in questa biblioteca, 
meriterebbe .puro di esser fatto di pubblica ragione 
col mezzo della stampa. Ora di questo uomo ve 
ne dirò prima quel tanto che no sappiamo della 
sua vita, indi vi parlerò de' suoi studii e de' suoi 
dipinti, finalmente dell' opere che ci lasciò mano- 
scritte. 

11 Volpalo, come ci narra il Yen-i nostro, 
nacque nel 1033 da parenti di condizione onesto 
e civile ma provveduti di assai modesta fortuna. 
Fin da fanciullo mostrò assoluta inclinazione per 
la pittura, a cui applicassi da se indefessamente 
ma furtivamente per timore del padre, che volo* 
vaio ad ogni eosto, com'era pravo costume dei 
tempi, contro alla sua volontà far religioso. Ed 
infatti, divenuto adulto, forzollo a vestire 1' abito 
ecclesiastico, che perù il nostro giovane, forse per 
ta minio del genitore, presto dimise, intendendo 



dì servire « onorare Iddio con altro mezzo che 
non con quello del sacerdotale ministero. Resosi 
cosi libero, diedesi subito con quanto avea d'animo 
alla pittura, copiando a luti' uomo c senza mae- 
stro le riproduzioni in rame de' migliori quadri 
de' più grandi artisti, c studiando di proposilo 
1" ottico, la geometria, l'anatomia e tulle quelle 
altre materie ebe s' addicono per formare un 
buono c intelligente artista. Con quanto piti di 
risultalo vedremo in seguilo. Diremo solo intanto 
che incomincialo avendo ad adoperare il pennello 
ebbe diverse commissioni e qui ed altrove, per 
cui salì in qualche rinomanza presso i suoi coetanei 
di queste pruvincic. I guadagni però, che facea 

anche d'ingegno di quell'oli, e per la quale il 
nostro Giambattista moslravasi appassìonatissimo, 
Fn varie volte a Venezia a Padova e a Vicenza, 
in ognuna delle quali città soggiorno qualche 
tempo, e in cui ebbe campo di fare amicizia coi 
Lazznrini, col Midolli, eoi Sailrler. col dalla Vecchia 
c con alili distinti pors«n,'i»«ì. In sullo scorcio 
della sua vita si racconto di lui un fallo non raro 
nella storili do' Pittori, ma che non onora certo 
un uomo, c per cui ebbe il bando da Cassano, 
Feltro e loro territori per anni dieci. Trnllarasi 
della sostituzione di due copie da lui egregiamente 



IO 

liiìte di dite quadri del noslro Jacopo ila Ponle, 
([iiadri che appartenevano a due chiese nel tenére 
ili Feltre, e che il Volpalo, onde soddisfare ad nn 
suo debito, avea impegnali in questo Moni: di 
Pielit, dipinti che andirono poscia svenlurslanurtlc 
perduti. Dopo questo avvenimento, clic come dice 
il Verci, gli tolse credilo e riputazione, niente 
altro ci resta di singolare nella sua vita, se noti 
che in seguilo ospitò quasi sempre presso ad un 
potente veneto patrizio, (sotlo alle cui ali eludeva 
l'orso la sua condanna ) e che continuò a lavorare 
per queste chiese c conventi fino all'anno 1706 
in cui inori nella non tardissima età di 73 anni, 
lasciando tre figlie ed un solo maschio, che si 
fece chierico si clic con lui si cslinsc la famiglia. 
La sua Spoglia mortale venne on:> ratamente sepolta 
a S. Donalo presso Bassano, In quanto alla sua 
scuola essa non contò che pochi discepoli, fra i 
quali vengono ricordati Jacopo Ucrnardoni , c 
Francesco Trivellini, il secondo migliore del primo, 
ma però non al disopra della mediocrità. 

Questo in quanto all' uomo, ora considereremo 

Non è raro il caso, o Signori, che un uomo 
fornito de' migliori precetti in fatto d' arti Belle, 
quando si traili della loro applicazione, operi in 
contrario de 1 loro insegnamenti, e ciò, senza dubbio, 
per la potente forza attrattiva del suo lempo, che 
lo trascina per altra via, e da cui sembra veramente 



che a logìiorei affatto riesca, se no» impossibile, 
difficilissimo. Ne abbiamo infalli nella storia del- 
l' arie un chiaro esempio nel Vasari, il quale, come 
tulli sanno, metilre scriveva degli artefici e delle 
cose dell'arie con lanto senno e giudizio, e ad- 
ditava saggiamente le vie che menano alla per- 
fezione e lineile che al corrompimeulo conducono, 
operma al contrario de' suoi precelli, per cui 
leggendo le sue vile e guardando i suoi quadri, 

sarebbe disposti di ri le ne rio non autore dell'opera 
che corre sullo il suo nome. E cosi infalli avvenne 
de! nostro Volpato, che con [ulti i suoi diligenti 
sludi, e tutti i suoi, in gran parte, assennati pre- 
celti, riusci un pillare macchinoso e tenebroso, 
privo, per lo più, di lodevole disegno c di buon 
colorito, e proprio, lo ripeliamo, vero rappresen- 
t mie dell'arie corrotta del suo secolo. Ed invero, 
i tuoi quadri, che di lui qui ci rimangono, fanno 
manifesta fede quant" egli fesse lontano da quel 
lare commendevole e naturale, che riscoprasi 
tic" sommi piltori dell'età, antecedente, non esclusi 
i noslri llassani, le cui lele, eh' egli avea conli- 
nnainfnte dinanzi agli ocelli, avrebbero potuto 
ritenerla dall' imitare il modo di comporre e dì 
[ùngere usalo dai suoi tralignali ccc-.anei. Ma oltre 
del cattivo esempio oirerlogli, in generale, dagli 
artisti del suo tempo, avvi forse un'altra causa, 
che contribuì a renderlo pitlorc ammanierato e 



cu in fini oh it le, c questi), se non andiamo errali, 
ri scontrasi nc'dialoghi in cui ci ragguaglia de' suoi 
sludii che ci lascio manoscritti, qualche brano 
dei quali no pubblicò il Yerci nelle Notizie di 
Pittori, scultori e intagliatori lìassanesi. Dalla nar- 
razione de' quali suoi sludii apparisce come il 
nostro Autore abbia non dirittamente fatta la sua 
artistico educazione, c però non abbia seguiti i 
Ijuoiiì precetti ch'egli espose in seguito e dei 
quali faremo più tardi parola. 

[n uno di essi dopo d' averci licito com' egli 
nascesse con decisa iuclinaziono pel disegno, c 
rome essendo senza maestro ( c queslo ci ricordi) 
più volle, ondi' vanno errali coloro, che lo fanno 
discepolo dei Novelli ), facesse raccolta di molte 
culi tra Ito zi uni de' quadri de' migliori pittori, ch'egli 
teneva bellamente disposle in una stanza onde 
osservarne e studiarne le differenti maniere, pro- 
segue che dal vederne la varietà delle composizioni 
c degli siili, nascesse in lui tale confusione, da 
scorgere Li necessiti di tir ricorso alla natura per 
mezzo della quak ipcrava superar lutti gfin- 
Idjipi e «toglier ("fir le difficolta. tl.i pare poi, e 
anche i suoi dipinti In affermano, che non abbin 
seguilo, od abbia mal scemilo questo suo assennale! 
pensiero, poiché poco dopo et racconta, come 
avendo udito da' pittori a caso ( e questo egli dice, 
e stalo runico precetto che abbia ricevuto) elio 
te carte di Ranaelbi. di Tiziano, Bastano, Cara Ti, 
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alle quali deggionn aggiungersi <!»eHe di Paolo e 
ilei Untorello, erano lo migliori per escrcilarsi 
nH disegno, allora ne piglio molle e sopra dì 
quelle diede principio con continua applicazione a 

disegnare Indi per inlcndcro la composizione 

(U l corpo umano Bvdicde .i||n sludiu dell'anali) mia, 
servendosi del Vesalia e del Valverde ed anco 
delle ossa naturali, le quali in tempo di notte 

traeva dai sepolcri ccc 

Ora chi si faccia ncll' arte della figura a imitare 
i maestri sollanio non saprebbe per fermo riuscire 
buon artista giammai, avvegnaché canone supremo 
dell'arte sia quello di rappresentare l'idea coi 
mezzi che il naturale acconciamente seelto ci 
presenta, e però sin d'uopo di studiare ì grandi 
artisti per vedere coni' essi abbiano saputo pren- 
dere dalla natura, e come ritratte le forme conve- 
nienti a rendere efficacemente il loro concetto. 
Ma copiando le opere de' grandi artisti, onde cercare 
d'imitarli soltanto per toglierne cioè certe forme 
e certa intonazione di colore avvenne, che olire 
che mancare di originalità, e, come si dice, di 
maniera propria, sì coda per lo più, nell'esagera- 
zioni di quo' difetti che Irovansi in essi, e però 
non si presenti più 1* idea co mezzi naturali, ma 
con quelli attìnti ed esagerati delle rappresenta- 
zioni de' piltori tolti per esemplari. Nella quale 
fallacia cadde il Volpato copiando le composizioni 
de' Tiziani, de' Caracct, de' Bassani, de' Paoli, c 



specialmente de' Ti» torelli e de : Michelangioleschi, 
nc'quali ultimi appunto, che apersero la via alla 
corruzione dell' arie, egli imparò di vestire i con- 
colti di queir ammanieralo c di quel contorto eh e 
usarono i seguaci del Buonarrottì e che voleva la 
corrotta età, la quale col servaggio avea perduto 
il gusto pel naturale c pel semplice e ogni cosa 
volea rapprese ni a la si rana mente e Bizzarramente, 
bastandole clic l'arte fosse solo pastura da pigliare 
i sensi, non curandosi d indirizzarla al cuore e 
alla mente. 

Un'altra causa del falso modo di condurre i 
dipinti sia in questo! die qualora, onde voler ben 
disegnare, si facciano sludii d'anatomia, o sulle 
tavole, o copiando esattamente sì, ma soltanto le 
parli morte del corpo umano, senza poscia osser- 
varne accuratamente il vivo e vario atteggiarsi 
naturale nell'uomo, e le altitudini e gli scorci si 
facciano di convenzione e di maniera, si cade 
egualmente nell'esagerato nel falso, difetti incili 
sdrucciolò co' suoi coetanei il nostro Volpato. 

Dei (piali errori ne fanno chiara prova, fra gli 
altri. ì dipinti ritenuti fra i migliori che si veggono 
nel soffino del noslro Duomo, ove volle rappre- 
sentare, nel comparto dì mezzo, l'Assunto cogli 
Apostoli e colla Trìade; in uno dei laterali S. Cle- 
mente con altri Santi, nell'altro S. Bassiano in 
funzione episcopale attorniato da popolo; e ivi 
quello altresì che orna il palco della sala di Ci 
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ftezzouico. in cui .si piacque a figurare la caduta 
dei Giganti. Opere che i! buon Vcrci, che vedeva 
le cose noslre con soverchia indulgenza e col 
lume critico- del tempo, appella stupende, macho 
noi chiameremo assai povere tose, non certo prive 
in qualche parie d'ingegno, ma nell'insieme di- 
fettose mollo e lonloue dalla bontà di quelle 
lasciateci dai valenti suoi antecessori, i iiassani, e 
perù da non presentarsi del sicuro ai giovani conio 
esempli da studiare e da seguire. Ed in vero basta 
alzare gli occhi su queste pitture perché ci si 
presenti un'accatastamento di ligure in atlitudlni 
esagerate, con iscoici impossibili, di forme triviali, 
e rese con tinte assai risentite ed oscure, pitture, 
clie non danno ammaestra mento c diletto alcuno, 
ma piuttosto noja e rincrescimento, veggendo come 
un uomo, non privo d' altitudine per 1' arie e 
conoscitore de' migliori suoi precetti, abbia, al pari 
di molli altri, eosi palesemente servito alle ree 
usanze pittoriche del suo tempo, usanze che ave- 
vano pur troppo preso piede anche arila Venezia, 
the quantunque ancor libera, pure avea perduto 
colla purezza de^li antichi costumi, il retto senso 
del Bello. 

Infatti allora (nei 1050 circa), come ne rac- 
conta il Zanetti, ' s'era formata a Yinegia una 
M'Ha detta de' Tenebrosi, composta dì pittori per 

■ liciti ri Ilari leniniano. 
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la maggior parto forestieri e imitatoli del Cara- 
vaggio, che misero in voga di rappresentare gli 
oggetti con pochissima luce, caricando fortemente 
gli scuri, come uvea «salo appunto l* Amerighi. 
Per altro, come ben osserva il Ranalli, * tali 
pittori avevano quivi trovala, disposizione gran- 
dissima all'oscurila, per la imitazione sregolata 
che vi si facca delle cose del T in torelli), esage- 
rando quel suo ombreggiare furie c risentili). 
Aggiungeva poi esca a tale tenebrosità, l'uso di 
servirsi d'imprimiture scurissimo ed oleose, uso 
clic quanto ajutavn alla celerità del dipingere, 
altrettanto noce va alla durevolezza delle opere. 
Sicché per I' una cosa e per l'altra, per l'imita- 
zione dcH'Amcrighi e del Robusti, nacque che la 
pittura anche nella Venezia, ne ricevesse danno 
grandissimo vuoi nel colorilo che nella composi- 
zione. Che se il primo, in passato, tanto lucido e 
bello s' annebbiava e s' intenebrava, la seconda, 
lasciata la semplicità c la naturalezza, diveniva 
affastellata, gonfia o freddamente convenziunale. 
Ora quesli esempi seguitò sventuratamente anche 
il nostro Volpalo, nei cui dipinti, come abbiamo 
veduto, si scorgono gli anzidetti modi di caricare 
le ombre, a (Tei sii' Ila re gli oggetti, ammanierare le 
figure ed altre pecche, che condussero q deplo- 
rabile stato anche in [tassano l'arte del disegno, 

- gioì» dilla nelle Arti in [Ulli. 



pei I 1 innanzi cosi lodevolmente rappre sentala dai 
Da Ponle. 

Bastino queste alcune osservazioni sul modo 
di [ungere del nostro Volpato, intorno al quale 
argomento, volendo mostrarci imparziali, dovemmo 
essere a nostro malincuore critici severi. Ora però 
che lo considereremo come scrittore, e però si 
faremo ad analizzare le sue opere, più che a 
censura, a lode saranno rivolte le nostre parole. 

E per incominciare la nostra rivista dalle di 
lui opere stampate, la prima che vide la luco nel 
tempo ancora che viveva l'autore porta per titolo 
il fugante Corriere, impresso nel 1685 a Vicenza, 
opuscolo posseduto anche da questa Biblioteca, e 
in cui il Volpato volle presentare un'elenco ra- 
gionato delle materie, ch'egli ovea largamente 
trattate in una vasta sua opera intitolata la Ferità 
Pittrice; opera che versava intorno a tutto ciò 
che all'arti figurative si riferisce. Motivo poi di 
questa sua pubblicazione pare che sia stalo il 
timore, che alcuni, a cui avea imprestato i suoi 
scritti, non si vestissero delle suo penne, recitando 
in un' accademia artistica allora istituita a Venezia 
da Pietro Liberi alcuni squarci di essi, e in tal 
modo non si facessero bolli delle sue fatiche. 

Un'altro programma alle sue opere trovasi in 
un foglio intitolato la l'ama, dì cui abbiamo qui 
una contraffazione, e nel quale riesce molto curioso 
dì leggere in uno stile incolto, ampolloso e non 



48 



molto modesto del tempo, l'indice de" suoi sfudiì 
in parie ancora abbozzati e in parie finiti. 

Non vi sia anzi discaro, o Signori, che re ne 
riporti per nn Saggio il principio: 
La Fama 
jf Letterati ili Genio IHt ter et co. 

La pittura vaga ili pubblicar al mimilo i 
pregi di sé stesso, risolve c«n k seguenti norme 
tentarne V effetto, sperando di conseguire V intenta 
per masso di gualcite Granile, die se ne ilitetti. — 
Fatiche d'un suo legittimo figli» allevato tolto la 
dUoiplina della Natura, dal qnule ogn uno pud 
esser fatto certo di quella verità se ne fosse 

Oislinlu notisi» di-' proposti studii. 
Aulo questo con genio pittoresco, vedendosi privo 
•li Maestro, tentò d'esser discepolo di sé stesso 
{poiché gli Scrittori di Pittura propongono ti ma 
non insegnano) e sottoporle interrogazioni compose, 
et ordinò le sottoscritte opere, nelle quali professa 
di svelar lidti gli arcani pittoreschi di quanto è stato 
espresso in Bronzi, Marmi, Tele e Carte de' piti 
periti et F.ccellenti Maestri di Pittura e Scultura, 
già con lunghissime osservazioni investigati sopra 
f opere loro, e della Maestra Kalura. Materie 
non più scritte (benché necessarie) ni insegnate, 
colle quali ogni studioso, d' abilità sufficiente 
potrà apprender In Pittura e Scultura da si senza 
Maestro. Virne poi c-sso ad aceennarc le varie parti 



Digiiized ùy Google 



del mio (ruttato, che divido cosi: La ferità Pit- 
f orata; Dimostrazioni Figurate; La Natura Pit- 
trice; Profumimi ilei Curii» limami; Studio della 
Costruzione de' Muscoli--, Esibizione ( 'col quale 
slrano appellativo intende una rivista critica del- 
l' arte negli ultimi tre secoli). Finalmente viene a 
parlare di un suo Iratlatello intitolalo Passatempo 
de' Giovani, e un'altro che appella Curioso diver- 
timento, ne' quali avverte che discorrerà del Molo 
Perpetuo, della Quadratura del Circola, di una 
medicina universale, delle sentenze de' filosofi lir- 
mclici, ed altre bizzarre cose, che nulla hanno a 
che fare con I' arie, e che noi lasciamo da canto 
per seguitare la nostra rivista sugli altri di lui 
scritti. 

Nel 1 847 in occasione dell' ingresso a Udine 
di Moni. Bricilo venne pubblicato dal Baseggio, 
a nome de' Fabbricieri della Parrocchia, un Dia- 
logo del nostro Autore Intorno al preparare 
Tele, Colori, ed altro spettante alla Pittura, 
dialogo qualche anno dopo ripubblicato a Londra 
colla traduzione inglese a fronte. Ai qua! dialogo 
( di cui ci risrrbiamo di parlare in seguilo ) furono 
nella prima edizione dallo stesso naseggio, e nella 
seconda dall' editore signor Carlo di Merifield, 
premesse alcune notizie biografiche del Volpalo. 

Restano ancora inedite la Verità Pittoresca, 
la Natura Pittrice, lo Dimostrazioni figurate topra 
la testa dell'uomo, e un Trattato de Muscoli, 
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manoscritti sventura! amente non autografi ma apo- 
crifi, essendo stali per gran porte copiati dalla 
mano di mio padre dagli originali posseduti dal 
Tu Cav. Giovanni de Lazzaro di Padova, e che 
sembra sieno quelli stessi, che secondo il Vcrci, 
si conservavano dal Zilolti, di alcuni de' quali 
anebe l'Algarotli se ne fece far copia onde ser- 
virsene poi ne' suoi scritti d'arte. 

Ora di tutte queste opere non è mia intenzione 
di dare qui un'analisi accurata, che non lo sop- 
porterebbe una semplice lettura accademica, ma 
accennare soltanto e giudicare per sommi capi il 
merito delle suddette. 

Avvertiamo intanto che la sua opera principale 
arieggia quelle del Vinci, dell'Alberti, del Lomazzo 
e di altri, in cui si espongono tulli i canoni sì 
teoretici che pratici dell'arte de) disegno, opere 
che il nostro Volpato ben conosceva e dello quali 
fa anzi spesso cenno nel suo trattato. In esso egli 
difalti insegna, come abbiam detto, molle buone 
od utili verità, fra le quali la principale è quel 
precetto non mai ripetuto abbastanza, che il pittore 
cioè debba studiare accuratamente la natura, e 
però cavare le composizioni e i modi di figurarle 
non dall'imitazioni delle altrui opere, chè in tal 
caso, come dice Leonardo, sarebbe chiamato nepote 
e non figlio della natura, ma dal vero assennata- 
mente osservoto. Con molta saggezza poi considera 
come base principale del dipinto sia il disegno, e 



SI 

pero come ni iil avvisino coloro, che il colore e 
fa morbidezza antepongono a quello. Per ben 
colorire poi afferma essere necessarie due cose, 
in buona disposizione delle tinte e il loro accordo, 
si che imitino bene la superficie colorata de' corpi 
r però idoleggino convenicntenienic il subbici to. 
Ma egli dice: siccome la natura presenta le cosj 
variamente secondo che sono illuminate, così anche 
il pittore le rende diversamente, secondo il proprio 
modo di vederle, e questa si chiama maniera, la 
quale si scorge in tutti t pittori veramente originali. 
Delle quali maniere, soggiunge, nwene di buone 
e di cattive, e la migliore sia quella, che con 
maggior artifiaia più imita la natura. Non siamo 
poi dell' avviso del Volpalo quando passando agli 
esempi, mette Ira coloro, che difettarono di lode- 
vole maniero il Manlcgna, il Bellini c il Carpac- 
cio, che questi due ultimi specialmente, se nel 
principio furono un po' secchi, in seguito rammor- 
bidirono il loro stile, e dipinsero con tanta verità 
e naturalezza, d.i esser posli fra i più grandi 
Maestri della Veneta Scuola. E questo e pur sem- 
pre lo svoglio in cui urlava spesso il nostro autore, 
che su vedeva quasi sempre bene cogli occhi 
dell' intelletto, quando discendeva agli esempi e 
alla pratica non sempre coglieva giusto, colpa più 
che di lui, de' tempi infelici. 

Ma per andare innanzi nell' enumerazione dei 
suoi precetti, diremo com'egli, parlando dell' in- 
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venzìone la divida, come il Vinci e il Lomazzo, 
in romponi: r'iurr, ilispnsisfout', cfpreiìione e pro- 
prietà, e riguardo alle due ultime, curi molla 
aggiuslalezna avverte, come tulle le ligure delta 
composizione, debbano Ère il loro ufficio e non 
essere posle r caso senza relazione al fallo, che 
s' esprime, e che i loro movimenti sieno proprii 
e non falsi od esagerali, cosi die manifestino chiara 
la loro operazione. Anche questo precedo, che 
implicitamente racchiude tulle quelle massime, che 
riguardano il modo di rendere la natura onde 
esprimer bene l' ideo, è per certo savissimo, e però 
non ci stancheremo di raccomandare ai giovani stu- 
diosi dell' arte, onde non cadano nella convenzione 
ii nella maniera. Nè finalmente il nostro Volpato 
si dimenticò l'insegnamento dell'ottica c della 
geometria, studio imporla n fissi mo anzi necessario, 
essendo cora' egli dice, queir alfabeto che insegna 
a leggere qualunque difficoltà pittorica, e senzn 
del quale non sarà dalo di ben disegnare giammai, 
li dietro a ciò giustamente osserva come per 
diventar vero piltorc non basti la pratica, ma sin 
necessario congiunger ad essa la teorica, senza di 
cui si potrà diventar. mesi ieran le, o com'egli dice, 
impa sirice latore di tele, ma non già buono e intel- 
ligente artista. 

A questi alcuni insegnamenti, di cui abbia in 
fallo menzione per dimostrare la bontà delle teorie 
del Volpalo, ne seguono molli allri di minore 
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momento, clic lasciamo da parie, per non [stan- 
care la vostra pazienza, e per fermarci ancora un 
istorile su quella parie de' suoi scritti, che trattano 
il lato pratico, o conte si dice, tecnico dell'arie. 

Nel dialogo sul modo di tener nel dipingere, 
unico autografo che qui si possegga dell" autore, 
e che accennammo fra gli slampati, ci discorre 
naturalmente sulla maniera di apparecchiare le 
tele, sui colori, sulla loro mistura, sulle vernici ce. 
e ne discorre riportando i metodi che, in generale, 
sono seguiti anche oggidì dagli artisti. Dissi però 
in generale, perchè alcuni sono erronei, e se furono 
ima volta improvvidamente usali, ora non possono 
più adottarsi, perché l' esperienza insegnò che 
tornavano dannosi ai dipinli. E qucsli alcuni me- 
todi falsi chiariscono appunto la ragione per cui 
vediamo alterati i suoi quadri e quelli altresi 
della maggior parie de' suoi con tempora nei, i quali 
usando le cattive imprimiture, vuoi colorate o non 
bene asciutte, e colori, come l' indacu, il verde 
rame, il giallo santo, ed altri che non resistono 
all' azione dell' aria, ed ora sono sostituiti da mi- 
gliori, o peggio adoperando il nero fumo o fumo 
da stampatori, oltre al chiaroscuro, come abbiamo 
veduto, portato da essi Iroppo innanzi, furono cagione 
che i loro dipinli s' abbujassero col tempo cosi, da 
diventare neri c gravi, uggiosi a guardarsi, e però 
lontani assai da quelli lucidi e ben colorati precipuo- 
menle dai volenti maestri veneti del cinquecento. 
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Con questa, crediamo, giusta critica di alcuni 
teorici insegnamenti del Volpato, terminiamo que- 
sto nostro scrittercllo intorno ad un uomo, che 
se riuscì debole pittore, ed ebbe i difetti tutti 
dell' eia sua come artista, dettando perù, come 
abbia m veduto, riusciva al lutto diverso, mostran- 
dosi, quasi sempre pien di sonno c di giudìzio. 
£ noi vogliamo sperare che i suoi scritti ancora 
inediti, correttane la forma, in cui, e pingendo 
e scrivendo sempre peccava il Volpato, vedranno 
un giorno In luce e proveranno così meglio che 
non abbiano fatto le nostre povere parole, gl'incon- 
trastabili ineriti dello scrittore d' arte di Bassano. 
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